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Accogliere in famiglia un cucciolo o un gattino è una decisione che deve essere sempre presa con attenzione e senso di responsabilità. E’ bene infatti, prima, riflettere a lungo sugli aspetti emotivi e gestionali che accompagnano questa importante scelta, e documentarsi sulle peculiarità etologiche e le esigenze del cane o gatto. Solo se si hanno ben chiare le regole base di comportamento che si vogliono insegnare (e come insegnarle) al proprio nuovo amico, allora la convivenza sarà per tutti, umani e animali, motivo di grande gioia e arricchimento. 

Da non sottovalutare, quindi, anche la scelta di una razza piuttosto di un’altra, soprattutto per il cane. 

Il cane, un animale sociale

Una persona piuttosto sedentaria è meglio che si orienti su cani da compagnia (come Volpini, Pechinesi, Maltesi); uno sportivo può scegliere come compagno un Pastore; una persona che vive in una famiglia in cui ci sono bambini farebbe bene a optare per cani tranquilli e pazienti (come Setter, Boxer, Labrador).

In genere, quando un cucciolo entra in famiglia ha circa due mesi di vita. Pur essendo ancora molto piccolo, è però già in grado di recepire i primi insegnamenti e, quindi, si possono già stabilire alcune regole di comportamento e convivenza. 

In linea generale, è giusto ricordare che il cane, così come il suo antenato lupo, è un animale sociale. Vive cioè in un branco in cui vige una rigida gerarchia. C’è un capo-branco (cosiddetto individuo “alfa”), riconosciuto da tutti gli altri componenti - ognuno dei quali ha a sua volta una posizione di dominanza o di sottomissione - che gode di tutti i privilegi ma ha anche il compito di esplorare il territorio circostante e di proteggere il gruppo. 

Per il cucciolo di cane il branco è rappresentato dalla famiglia che lo ha accolto, nella quale egli ricercherà, come il suo istinto gli detta, la stessa organizzazione verticale. E’ sottinteso che il cucciolo non deve crescere pensando di essere “lui” il nostro capo-branco; al contrario, deve pensare di essere all’ultimo posto della scala gerarchica familiare. Con il grosso vantaggio anche di sentirsi più difeso e protetto. 

La prima regola da insegnare al cucciolo è dove deve dormire. A tutti fa piacere avere un tenero batuffolo sul divano accanto a noi, in poltrona o addirittura sul letto. E, statistiche alla mano, è una tentazione a cui tanti cedono. Peccato che sia diseducativo, e non solo perché in breve il cucciolo diventa grande e ingombrante. In natura, un lupo “alfa” sceglie il suo posto dove dormire e riposare che, di solito, è in posizione più elevata rispetto agli altri.

Il nostro cucciolo deve invece avere la sua cuccia; un’ottima scelta in questo senso è il trasportino che si usa per i viaggi aerei; comodo e spazioso, ha il grosso vantaggio di poter essere portato anche in macchina o su altri mezzi di trasporto, rappresentando quindi un elemento rassicurante per l’animale.

Questa vera e propria “tana” può anche essere usata per insegnare al cucciolo a non sporcare in casa, evitando, come molti allevatori o negozianti a volte consigliano, di far fare i bisogni su alcuni fogli di giornale, in attesa che l’animale sia un pochino più grande per essere portato fuori. 

In realtà, infatti, a due mesi, il piccolo è già in grado di capire, se glielo si insegna, che i bisogni vanno fatti all’aperto. Se si teme che possa sporcare in casa si può metterlo nella sua cuccia; il cane istintivamente (anche qui come il suo antenato lupo) non sporca nel posto o nelle vicinanze del luogo in cui riposa. 
Passati un po’ di minuti, in cui si presume che il cucciolo cominci a imparare a “trattenersi”, lo si può portare ai giardini. Quando farà i suoi bisogni sull’erba è importante farsi vedere contenti di lui e lodarlo. Il cane, infatti, tende a ripetersi e nel giro di appena 15 giorni sarà lui a uscire dalla sua cuccia e a far capire che ha bisogno di essere portato fuori.

In ogni caso, il cucciolo non va mai sgridato in caso di “incidente”, ed è assolutamente inutile e crudele “mettergli il muso nel suo sporco”: non capirebbe cosa sta succedendo e perderebbe tutta la sua fiducia in quello che ai suoi occhi è un capo branco ingiusto e imprevedibile.
Uscire da piccolo è fondamentale anche per imparare a socializzare correttamente, sia con i simili sia con le altre persone. E’ una fase, questa, molto importante, anche se c’è chi teme che un cagnolino non possa adeguatamente difendersi qualora fosse aggredito da un cane adulto. In realtà, il mondo esterno va conosciuto e nessun cucciolo occasionalmente “maltrattato” da un altro cane resta traumatizzato o diviene per questo motivo aggressivo. Al contrario, pericolosità e aggressività possono essere presenti, in modo significativo nell’animale, una volta diventato grande, proprio a causa di una non corretta socializzazione.

Il gatto, un animale solitario

Per quanto riguarda l’educazione di un gattino, il discorso è un po’ diverso. Innanzitutto, la grossa differenza con il cane è che il micio è un animale solitario. Non vede nella famiglia che lo accoglie il suo branco, ma semmai individua nel suo padrone “mamma gatta”.

Inoltre la tipologia di razza gioca un ruolo importante. Ad esempio i gatti a pelo corto sono generalmente molto più dinamici rispetto, ad esempio, ai persiani o ai loro incroci, più sedentari e idonei a fare compagnia.

Il gatto è per sua natura territoriale; è quindi importante delimitare da subito e in modo chiaro gli spazi a sua disposizione. Il gattino già a due mesi si rende conto dei confini e degli spazi e impara presto a ignorare le aree che gli sono vietate. 

Un esempio classico è la tendenza del micino a farsi le unghie sui divani o arrampicarsi sulle tende. Evitare questi atteggiamenti spiacevoli è possibile da un lato creando un ambiente ad hoc abituandolo ad arrampicarsi su dei appositi giochi in vendita nei negozi specializzati sui quali possono grattare anche le unghie, dall’altro facendogli capire attraverso richiami vocali e sonori che determinati comportamenti non sono corretti (basta battere le mani due volte).

Molto importante, infine, è insegnargli a usare la cassettina igienica, un processo molto più istintivo e semplice da assimilare di quanto non avvenga per il cane. Basterà, infatti, dopo averla riempita con un’idonea lettiera, mettere il micino al suo interno, lasciandolo comunque libero di spostarsi come desidera. In modo naturale il gattino imparerà da subito a tornare al punto di partenza per fare i suoi bisogni, pur muovendosi liberamente nell’ambiente circostante.

Pulci, zecche e pidocchi una fastidiosa interferenza.

L’educazione non è un processo che ha come destinatario solo il cucciolo  e il gattino, ma il padrone stesso.

La persona ha, infatti, la responsabilità di abituarsi a fornire all’animale la giusta attenzione non solo per le regole disciplinari, ma anche in termini di protezione del nuovo arrivato dai potenziali problemi di salute.

E’ bene tenere presente che un animale infastidito dai parassiti vivrà uno stato di insofferenza che lo porterà ad essere meno attento e più difficilmente gestibile. Proteggerlo fin da subito con preparati come Frontline Combo ha un duplice vantaggio: da un lato il benessere garantito per il cucciolo stesso, dall’altro l’estensione della protezione anche all’ambiente domestico dove vive e riposa insieme alla sua nuova famiglia.

